
Tutti si aspettano dalla Germania la
mossa decisiva, chiedono gli euro-
bond, un fondo di riscatto, altri miliar-
di», Angela Merkel sa bene che «tutti
gli occhi sono puntati sulla Germa-
nia», mentre sul calendario si avvicina-
no le giornate di passione dell’euro.
Domenica l’incognita del voto in Gre-
cia, e già lunedì il G-20 riunito in Messi-
co. E qui, spiega la cancelliera parlan-
do al Bundestag, «la crisi del debito sa-
rà il tema principale». Come «prima
economia europea e principale Paese
esportatore», è ovvio che la Germania
si troverà sotto ai riflettori. Ma Berlino
non sembra disposta a modificare so-
stanzialmente la sua posizione. «Sì la
Germania è forte, ma non è senza limi-
ti, la sua forza non è infinita», dice An-
gela Merkel: non può essere solo tede-
sca la soluzione della crisi, anche per-
chè «l’Eurozona non è la sola responsa-
bile della crisi globale». Non ci saran-
no «idee di collettivizzazione», dice la
Cancelliera, alludendo agli eurobond
che definisce «incostituzionali e com-
pletamente controproducenti»: sono
«parole vuote» quelle di chi propone
vie d’uscita dalle quale Berlino potreb-
be uscire sopraffatta.

Un discorso duro, per confermare
la linea di condotta e mettere paletti
per le prossime scadenze, di qui al cru-
ciale vertice europeo del 28-29 giugno.
Per allora la Cancelliera dovrebbe in-

cassare la ratifica del fiscal compact e
del meccanismo europeo di stabilità,
Esm. Per quanto la riguarda, Berlino
avrà fatto la sua parte. Quanto agli al-
tri, devono capire che crescita e ridu-
zione del deficit devono andare di pari
passo, ci vogliono riforme e competiti-
vità, non ci sono scorciatoie, l’Europa -
insiste Merkel - non deve cercare le so-
luzioni più facili ma quelle che abbia-
no «solide fondamenta». Nessun coni-
glio dal cilindro, per il futuro si può
continuare a ragionare di unione politi-
ca europea, portare a compimento
quello che non è stato fatto quando è
stato introdotto l’euro. Merkel pensa
ad un ruolo maggiore per la Bce nella
vigilanza sulle banche. E sembra se-
gnare un confine ancora più netto tra
Ue e eurozona.

Dalla sua la cancelliera ha le parole
di comprensione del segretario al Te-
soro Usa, Timothy Geithner, che ha de-
finito «ragionevole» la posizione tede-
sca di «far funzionare l’unione moneta-
ria». Washington non allenta la pres-
sione sull’Europa, ma è buona tattica
negoziale non lasciare nessuno con le
spalle al muro, soprattutto se è chi do-
vrebbe farsi carico del conto. La com-
prensione però è relativa.

BUONI AFFARI
Finora la crisi è stata una grande abbuf-
fata per Berlino, i tassi di interesse so-
no talmente bassi che di fatto gli inve-
stitori pagano per tenere i loro soldi al
sicuro in Germania. Di qui all’anno
prossimo, a meno che non ci sia un’evo-
luzione drammatica, Berlino potrebbe
aver riportato in equilibrio il bilancio.
Secondo i calcoli fatti dal Financial Ti-
mes Deutschland con l’autorevole
gruppo di ricerca Kiel Economics, la
Germania tra il 2011 e il 2012 avrà ri-
sparmiato 19 miliardi di euro, 10 solo
quest’anno. Stesse conclusioni anche
da un diverso istituto di ricerca, Rwi.

Vista da Berlino, la crisi è tutt’altro che
un cattivo affare, almeno finora.

Per il resto dell’Europa le notizie so-
no decisamente peggiori. Il bollettino
mensile della Bce non è incoraggiante,
nel giorno in cui i buoni del tesoro de-
cennali in Spagna arrivano a quota 7%:
una soglia limite, un punto di non ritor-
no, quando è toccato ad altri, Grecia,
Irlanda e Portogallo sono stati costretti
a chiedere un salvataggio - Merkel ieri
ha invitato Madrid a non aspettare ol-
tre per chiedere aiuto.

I rischi riguardano però tutta l’Euro-
zona. Per la Banca centrale europea la
crescita «resta debole». «L’accresciuta
incertezza grava sul clima di fiducia,
dando luogo a maggiori rischi al ribas-
so per le prospettive economiche», sot-
tolinea il rapporto. I rischi sono quelli
che riempiono le pagine dei giornali,
«un ulteriore acuirsi delle tensioni in
diversi mercati finanziari dell’area e la
loro propagazione all’economia rea-
le». Da qui, l'invito rivolto ai Paesi
dell’euro a «proseguire gli sforzi per il
ripristino di finanze pubbliche solide e
il recupero di competitività», nella con-
vinzione che «non esiste alcuna alterna-
tiva possibile al rigoroso risanamento
dei conti pubblici». Qualsiasi arretra-
mento su questo piano, mette in guar-
dia l’Eurotower, «accrescerebbe l’in-
certezza sui mercati, finendo per frena-
re l’attività economica in misura decisa-
mente maggiore». Quanto all’Italia la
strada è tutta in salita. Siamo, secondo
la Bce, il paese dell’Eurozona che insie-
me ai Paesi Bassi «nell’ultimo decen-
nio ha registrato il maggior deteriora-
mento delle prospettive di crescita di
lungo termine». Siamo rimasti al palo,
mentre gli obiettivi di bilancio attuali
dell’Italia, si sottolinea, sono «conside-
revolmente più ambiziosi di quelli pre-
sentati nel programma di stabilità del-
lo scorso anno». La coperta è diventata
ancora più piccola.

IL CASO

Merkel: «La nostra forza non è illimitata»
Allarme della Bce, cresce solo la sfiducia
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tedesca ● Dati Bce: Italia
al palo nell’Eurozona

Potrebbeessere ilgenerale Saverio Capolupo il
nuovocomandante dellaGuardiadiFinanza. Il
Consigliodeiministri dovrebbeprocedere alla
nominanella giornatadi oggi. Capolupo,che guida il
comando interregionaledell’Italia sud occidentale
delleFiamme Gialle,dovrebbeprevalere suigenerali
DanieleCaprino e Pasquale Debidda. Il nuovo
comandantesostituirà ilgenerale Nino DiPaola
giuntoal termine dell’incarico.Lanomina verrà
propostaalConsiglio deiministri daMonti nella
qualitàdi ministroad interimdell’Economia,
dicasterodal quale dipende la GuardiadiFinanza.
SaverioCapolupo ènato nel 1951 inprovincia di
Avellinoed è stato comandantedellascuola di
polizia tributaria.

Venerdì scorso ilpremier aveva intrattenuto a
colloquioseparatamente i trecandidati, al termine
delConsigliodei ministri. Ai giornalisti, tra l’altro,
avevaannunciatoche la nomina delnuovo
Comandantegenerale delle FiammeGialle sarebbe
statadecisa in tempi rapidi. Il governodovrebbe

decidereoggi anche iLnome delnuovo direttore
dell’Aisi (agenzia informazioni e sicurezza interna)
chesostituirà GiorgioPiccirillo, inscadenza di
mandato. Il nomeche Monti si appresterebbea
proporresarebbequello delgenerale Arturo
Esposito,capodi stato maggioredell’Arma dei
carabinieri.

Unacandidaturache starebbeparticolarmentea
cuoreal presidentedel Senato,Renato Schifanie
cheverrebbe preferitaaquella delvicecomandante
generaledell’Arma, StefanoOrlando. Quest’ultimo,
tra l’altro,vantauna lunga esperienza d’intelligence
maturatacome capo dipartimentoanalisipresso il
Sismiecome vice direttoreoperativo presso il Sisde
(l’attualeagenzia informazioni esicurezza Interna:
l’Aisi, appunto).Adispetto dell’esigenza di
rinnovare i servizi iniettandonelle strutture
professionalitàe apertura,e facendo largo
all’apporto(ancheculturale) dellenuove
generazioni, il governodei tecnici sembra volersi
incamminaresulle strade disempre.

● C’È QUALCUNO, NELPD, CHEPENSACHE SI
POSSANOOTTENERE LAGESTIONE EUROPEA

DELDEBITO SOVRANO(EUROBOND), la garanzia
europea sui depositi bancari, la tassazione delle
transazioni finanziarie a breve, i project bond,
senza un trasferimento secco di sovranità dal
parlamento nazionale ad istituzioni di governo
comunitarie? Senza cioè che il potere di decidere
sulle tasse, sulla spesa pubblica e sulla regolazione
dei mercati (a partire da quello finanziario) passi -
via riforma dei trattati o via cooperazioni
rafforzate - da soggetti istituzionali che stanno a
Roma a soggetti istituzionali che stanno a
Bruxelles? Domande retoriche, ché tutti sappiamo
che senza unione politica - cioè senza trasferire
sovranità dagli stati membri alle istituzioni
comunitarie - non ci può essere né unione fiscale,
né unione finanziaria.

Facciamoci ora un’ulteriore domanda: entro
quanto tempo questo progetto di unione politica,
fiscale e finanziaria dovrebbe prendere corpo, cioè
essere convenuto tra i Paesi dell'Area Euro ed
annunciato nella sua interezza, con tanto di tabella
di marcia per la graduale attuazione di ogni sua
tappa? Anche in questo caso, risposta scontata: il
tempo - ammesso che ce ne sia ancora, prima della
catastrofe - è pochissimo, perché ne è stato perso
troppo. Entro giugno l’accordo politico che
definisce i termini essenziali della svolta. Nei mesi
successivi, la sua traduzione in patti, trattati e atti
anche giuridicamente impegnativi. La signora
Lagarde, ce lo ha ricordato senza tanti giri di
parole: «Avete tre mesi». Più chiara di così...

In Italia chi dovrebbe decidere - in questi tempi
- una cessione di sovranità che sarebbe la più
significativa dopo quella compiuta coi Trattati di
Roma, giacchè avrebbe per contenuto il potere di
bilancio - la decisione sul reperimento delle risorse
e sul loro impiego -, pilastro originario e
permanente architrave della democrazia
parlamentare? È semplice: il governo, a ciò
variamente impegnato in questi mesi da apposite
risoluzioni parlamentari, deve ricercare e costruire
l'intesa con gli altri Paesi. Ma l’ultima parola
spetta a Camera e Senato, che ratificano con legge
i patti sottoscritti. È l’atto parlamentare di ratifica
che dà effettivamente luogo al trasferimento di
poteri e funzioni alle istituzioni comunitarie.

Nelle prossime settimane, infatti, il Senato e la
Camera dovranno votare sul Fiscal Compact e sul
Trattato istitutivo del Meccanismo europeo di
stabilità. Ma da tutte le forze politiche - comprese
Lega e Idv, che pure si oppongono al governo
Monti - si è giustamente levato un coro: ci vuole di
più, molto di più. Ci vogliono gli eurobond, e Monti
si impegni ad ottenerli.

Dunque, questa Camera e questo Senato - sì,
quelli composti usando l’orrendo Porcellum -
vengono universalmente riconosciuti come
legittimati a decidere su di una cessione di
sovranità senza precedenti. Naturale, si dirà. E
speriamo che “debbano” farlo presto. Benissimo.
Ma si può sapere perchè non avrebbero altrettanta
legittimazione - questa Camera e questo Senato,
negli stessi tempi - a decidere sulla forma di
governo e sulla riforma del Parlamento? Se è vero
che il Titolo V della Costituzione non è gestibile
senza una ben congegnata Camera delle Regioni,
come dimostrato da una più che decennale
esperienza (la riforma è del 2001). Se è vero che la
crisi di capacità di rappresentanza dei partiti
politici rischia di trasformarsi in crisi della
democrazia, se non c’è la supplenza di una
istituzione a fortissima legittimazione popolare,
come è dimostrato dai due opposti casi di Francia
e Grecia. Se infine è vero che l’uninominale di
collegio a doppio turno è il sistema elettorale che
più favorisce il recupero di un positivo rapporto
tra eletto ed elettori, allora si deve tentare un
colpo di reni, nei mesi che ci separano dalla
scadenza della legislatura: si adottino tutte e tre
queste riforme, insieme. I tempi ci sono ancora. La
sede e gli strumenti anche: si torni alla
commissione Affari costituzionali del Senato, e si
elabori un progetto organico, con pesi e
contrappesi adeguati.

Certo, mettere un così ambizioso progetto sulle
spalle di forze politiche e parlamentari tanto fragili
è certamente un azzardo. Ma l’attesa impotente di
una scadenza - le elezioni del 2013 - che potrebbe
sancire l’ingovernabilità del Paese, non ci fa forse
correre un rischio enormemente più grande?
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